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Resisto, dunque sono. 
 

Pier Cristiano Torre 

 
Il Movimento Indipendentista Ligure da anni si batte 
appassionatamente per il riconoscimento del diritto a 
recuperare la sovranità dell'antica Repubblica di Geno-
va, ma nelle ultime elezioni comunali il suo risultato è 
stato inferiore a quello ottenuto da molti dilettanti della 
politica. 
Tempi di ristrettezze economiche come gli attuali sem-
brerebbero preludere ad una riscoperta di valori sobri e 
concreti come quelli veicolati dagli Antichi. Invece, la 
gente se ne sta a casa e quei pochi che hanno ancora una 
plus-caloria politica da smaltire votano (poco, pochis-
simo) tutti, meno i Nostri. 
Sorpreso e deluso il Compatriota chiede: perché? 
Sarebbe bello saperlo. Questo rende difficile la politica 
più di ogni altra cosa. Ad ogni modo alcune spiegazioni 
posso offrirgliele. 
Intanto: oggi, 2012, un movimento a “richiamo storico” 
non ha nessuna possibilità di esaltare le passioni giac-
ché da anni ormai viviamo in un'epoca a-storica. Vale a 
dire che ci troviamo in una situazione in cui per vivere e 
riuscire non è più ritenuto utile conoscere la storia. Men 
che mai quella Patria. 
Dunque tutti quelli che si propongono in termini storici 
sono fuori tempo e luogo. Si veda l'esito del 150° itali-
co. Un flop totale. E sì che l'apparato istituzionale ha 
mobilitato personalità di livello assoluto e la TV ha get-
tato sul piatto della bilancia centinaia, forse migliaia, di 
ore di trasmissione. Niente da fare. E' andata peggio che 
per il centenario. 
Allora, molti non capirono l'importanza dell'evento. 
Oggi probabilmente l'hanno capita ma se ne sono frega-
ti lo stesso. In più nessuno si identifica con una storia 
quando questa è quella di una sconfitta. 
Chi non mi crede vada a vedere gli innumerevoli falli-
menti collegati ai tentativi di rivalutazione dell'epopea 
di trasmigrazione oceanica di fine '800. Del resto, a 
pensarci bene, chi volete che si faccia avanti per dire: 

io, sono io il discendente di quei morti di fame. 
Come diceva J.R.,  il riccone “cattivo” della serie tele-
visiva “Dallas”,  puntata dopo puntata sempre più ricco, 
sempre più cattivo e per questo sempre più amato dal 
pubblico: “I poveri non piacciono a nessuno, prima di 
tutto ai poveri”. Così è. 
Allora, tornando al M.I.L. ed ai discendenti degli anti-
chi repubblicani Genovesi; quanti fra questi hanno an-
tenati di rilievo? Di fatto nessuno. I più fortunati al 
massimo possono vantare qualche “soprastante”. Non 
per niente i nostri professori di storia, sia quelli veri che 
quelli finti, tutti accomunati dall'avere in epoca antica 
come avi degli autentici sconosciuti. Pure ai tempi beati 
in cui dir delle vicende patrie aveva un senso per legit-
timarsi presso lo scarso pubblico quei professori davano 
ad intendere di avere un qualche rapporto ereditario 
verso la antica nobiltà. C'è stato chi stampava cartoline 
raffiguranti il palazzo di un'antica casata ribattezzando-
lo per l'occasione con il doppio cognome, quello nobi-
liare autentico e quello di chi la nobiltà non l'ha mai a-
vuta ma ha trovato i soldi per far credere di averla ere-
ditata. C'è stato chi si cambiava il luogo di nascita, tra-
sferendolo dal borgo del contado alla città Capitale, vo-
lendo modificare con l'anagrafe anche il suo status. Si 
potrebbe continuare ma non servirebbe a molto. 
Esaurita in questo modo la questione “storica”, restano 
ancora due o tre cose da sottolineare. 
In un mondo mediatico, come il contemporaneo, per 
emergere  bisogna vincere la sfida della comunicazione. 
Giocoforza occorre bucare lo schermo, conquistare le 
pagine dei giornali. Internet invece conta molto meno. 
Difatti, a differenza di TV e carta stampata che offrono 
un'opinione critica, la rete è unicamente il vettore 
dell'opinione prevalente. Può servire per conoscere in 
tempo reale le reazioni di un certo tipo di pubblico ma 
non per far passare un'idea diversa, specie se questa è 
largamente minoritaria. 
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Problema: per sfondare sui media classici ci vogliono i 
testimonial. Castellaneta insegna. Come dice qualcuno 
sarà pure stato un modesto politico però piaceva. Quin-
di devi andare in TV, con la faccia, e sui giornali, con il 
messaggio, giusti. Se non ci riesci non sei morto ma hai 
già una mezza malattia. E poi, dove sono i Liguri? 
Ho i dati riguardanti il periodo 2007-08. Un po' vecchi 
ma sempre validi credo. Nel dettaglio i fatti. 
Oltre il 30% dei cittadini italiani residenti in Genova era 
nato fuori città. Molti provenivano da fuori regione. 
L'11% era straniero per nascita o per significativa parte 
di esistenza. Extracomunitario od europeo ma comun-
que proveniente da paesi diversi da quelli a noi più abi-
tuali come Francia, Inghilterra, Svizzera. In età scolare 
questa quota saliva al 18%. Circa il 14% faceva parte di 
famiglie miste italo-straniere. Qui naturalmente vanno 
compresi nuovamente un bel po' degli stranieri e degli 
italiani di cui sopra, come pure diversi residenti nati in 
città e anche degli stranieri di provenienza per noi più 
classica e, bene inteso, i loro figli. Figli che dopo il 18° 
anno non sono (per la Legge) italiani, figurati Genovesi. 
Dei genitori meglio non parlare. 
Detto, fatto. Siamo ben oltre il 50% del totale. 
Aggiungiamo che la restante parte di popolazione a 
tutt'oggi risulta composta in gran parte di vecchi, italia-
ni o italianizzati per ragioni di cassetta e che i giovani 
non sono niente perché non sanno né da dove vengono 
(come potrebbero se la storia non serve più) né dove 
vogliono andare e siamo a posto. 
Non è una battuta di comodo. Che la  si chiami questio-
ne generazionale o in un qualsiasi altro modo la scar-

sezza di giovani dallo spirito autonomistico è forse la 
questione delle questioni. Per quanto degli anziani, o se 
vi pare dei meno giovani, facciano, lottino, credano, la 
loro iniziativa politica non può essere propriamente 
quella che un giovane aspirante indipendentista chiame-
rebbe volentieri una rivoluzione regionalista. In altre 
parole; un uomo giovane non può essere interessato e 
motivato ad impegnarsi per l'affermazione di un proget-
to così importante e difficile come quello autonomista 
soltanto con l'offerta di una presa di coscienza di un'ori-
ginalità da recuperare e mantenere. 
Per convincerlo bisogna dargli qualcosa da conquistare, 
non qualcosa da difendere. Fortuna, dignità, lavoro, per 
esempio. 
Almeno, provvisoriamente, la risoluzione di problemi 
di vita pratica. In mancanza, bisogna rassegnarsi a farne 
a meno. Dice, il Compatriota: se di giovani non ce ne 
sono, che fare? Fabbricarli non si può. Veramente si po-
trebbe, ma la cosa prima di arrivare ad una conclusione 
utile alla causa richiederebbe almeno venti anni e l'im-
pegno di troppi, che fra l'altro oggi come oggi non ci 
sono neppure. Magari si potrebbe tentare di importarne 
qualcuno, che so, da Napoli che è la città più giovane 
d'Europa. 
In fondo almeno un punto in comune Genovesi e Napo-
letani l'hanno. Sono le due etnie più malviste dal resto 
d'Italia. Epperò mi sa che questa sia una teoria ancora 
più teorica di quella precedentemente detta. 
Allora che fare? 
Intanto resistere caro Compatriota. Non è molto, ma 
come diceva Quello: “Resisto, dunque sono”. 

 
�������������������������������������������������������������������������� 

All’umanità manca un pianeta oppure mezza umanità ci cresce 
 

Mario Polastro 
 

Nei giorni scorsi ho letto una strana notizia; l’ho presa 
al volo e non sono sicuro di aver capito bene pertanto vi 
prego di scusarmi se non fornisco  elementi molto pre-
cisi sull’argomento. 
Se ho capito bene si tratta di questo: un gruppo di studio 
di una qualche Università ha individuato un giorno di 
qualche settimana fa come il momento in cui gli esseri 
umani viventi hanno consumato tutto quanto da loro 
prodotto nel 2012 così che da quel fatidico momento 
l’umanità sta consumando le scorte.  L’autore sostiene, 
in sostanza, che un pianeta non ci basta più e dovremmo  
averne a disposizione almeno un’altra metà. 
La mia età mi consente di stare tranquillo pur tuttavia 
mi son detto che  l’argomento potrebbe interessare di-
rettamente gli amici e le loro famiglie più o meno nu-
merose. 
Come ho già avuto modo di dire,  quando sono nato nel 
lontano 1928 la popolazione mondiale era di circa 3 mi-
liardi di individui mentre oggi dovremmo aver raggiun-
to e superato -salvo errori od omissioni- i 7 miliardi. 
L’effetto collaterale delle attività di questa enorme  
massa è l’inquinamento in parte biologico e riciclabile 

ma in gran parte di difficile e/o lunghissimo smaltimen-
to con conseguente rischio  per le condizioni ambienta-
li. 
Inoltre chi se ne intende ci mette in allarme per le muta-
te condizioni meteorologiche  sostenendo che  l’effetto 
serra scioglierà i ghiacci, oppure  allarmandoci del pro-
blema  contrario quando  nevica un  po’ più del solito. 
A questo aspetto climatico si aggiunge quello dello 
smaltimento dei rifiuti. Ma allora non sarebbe meglio 
aspettare di aver trovato un pianeta di riserva prima di 
continuare a produrre merci ed i loro conseguenti rifiu-
ti? 
O forse non sarebbe più opportuno ridurre il numero di 
consumatori che, alla fine, sono i produttori dei rifiuti? 
Mi rendo conto dell’impopolarità della proposta anche 
perché quando si parla di progresso o sviluppo si inten-
de sempre un aumento di beni disponibili ma mai una 
razionalizzazione dell’utilizzo degli stessi anche in con-
siderazione del tipo di sviluppo che l’umanità ha avuto  
negli ultimi 200 anni. 
Invece cosa fa questa massa umana crescente? Da una 
parte aumenta, ovviamente, i consumi e dall’altra, al-
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trettanto ovviamente, aumenta la produzione adottando 
anche sistemi innaturali. Mi riferisco agli animali ex ru-
spanti che sono “fabbricati” in allevamenti in cui il loro 
movimento è limitatissimo con buona pace degli anima-
listi e dei loro simpatizzanti, agli OGM che rendono 
molto di più degli altri perché resistenti alle malattie e 
marciscono in tempi lunghissimi. 
Tutto questo perché dobbiamo crescere. Ma vi pare il 
caso? Perseverando con la crescita ed il conseguente 
sistema di sviluppo non faremo che peggiorare la situa-
zione.  Intendiamoci, non intendo dire che non bisogna 
recuperare i posti di lavoro perduti perché chi è disoc-

cupato non è certo in condizioni di spirito ideali per fi-
losofeggiare, anzi potrebbe “perdere la pazienza”. Vo-
glio dire che se continuiamo a creare impianti sempre 
più automatizzati è inevitabile che il numero di lavora-
tori diminuisca. 
Mi sembra che la soluzione ideale sia quella di svinco-
lare il reddito necessario per vivere dall’attività produt-
tiva, almeno come fino ad oggi concepita. 
Naturalmente, alla luce della mia esperienza, non ho 
una soluzione disponibile ma dubito che quelle proposte 
dai nostri maggiorenti siano il toccasana. 
Fermiamoci un momento a pensare. 

 
Caro Mario, 
puro essendo superficialissimo conoscitore del marxismo  mi sembra tu condivida la considerazione marxista circa 
l’ineluttabilmente crisi del sistema capitalista ; ho colto anche un po’ di luddismo ( un movimento popolare sviluppa-
tosi in Inghilterra all'inizio del XIX secolo caratterizzato dalla lotta all'introduzione delle macchine). C’è anche un 
pizzico di rivoluzione quando sostieni il “reddito sociale”altrimenti definito redistribuzione. 
Stai diventando un Tupamaros  o sei la sesta colonna delle BR? 
Dai… scherzo, non te la prendere. 
Pierluigi Patri 
�������������������������������������������������������������������������� 

 
Caro Patri, 
prima che italiani o genovesi sia tu che io siamo uomini liberi e speriamo di restarlo. Pertanto hai il sacrosanto diritto di 
esprimere opinioni dissenzienti dalle mie.  
Ma allo stato dei fatti siamo entrambi italiani e da anni gli italiani consumano più di quello che producono, pur in misura 
assimetrica (il Nord produce più di quello che consuma  ma il Sud consuma più di quello che produce), purtroppo volen-
ti o nolenti Napolitano è il nostro Presidente, purtroppo siamo in un mare di guai e comprare italiano serve a limitare 
questi guai. In particolare comprare Fiat significa non solo tagliare un po’ di unghie alla tracotanza tedesca ma anche 
premiare Marchionne, unico manager ( non italiano) che con estremo sprezzo del pericolo sfida da anni gli apparati 
sgangherati ma famelici sia pubblici che sindacali che ci stanno mangiando vivi. Per di più Marchionne ci ha tolto d'at-
torno un altro commensale che per anni  ha mangiato a ufo il nostro reddito: la vecchia Fiat.  
Per questo ribadisco che comprerò italiano e che invito tutti a farlo. Del resto ti sfido a comprare un'automobile genove-
se anche se Genova a inizio del secolo scorso era patria di una fabbrica automobilistica di tutto rispetto che si chiamava 
Ansaldo. Ma i torinesi ci hanno sconfitti su questo terreno. 
E le sconfitte della nostra città e della nostra terra sono numerose e dolorose, io le vivo da lontano con immutato dolore 
ma cerco analisi lucide e non mi rifugio nel sogno. 
Quanta cultura genovese rimane a Genova? Quanta cultura importata, mal digerita, non governata da anni la fa da pa-
drona? E l'ultimo sigillo è l'elezione del sindaco Doria, che di buono ha solo il cognome che suo malgrado si porta in do-
te dalla nascita: è questa l'espressione del rinnovamento, la speranza del riscatto, la via verso il ripristino della Serenis-
sima? Ma fammi il piacere! Genova declina in un letargo lungo e finora comodo: il sonno del fiore di loto, l'inerzia delle 
rendite di posizione, i prepensionamenti, le inefficienze industriali e portuali, i don Gallo, gli eroici Giuliani, la destrez-
za di Burlando che governa bene il torpore e per esempio riesce a spuntare con qualche concessione amministrativa an-
che gli amici del MIL che oggi sono nel coro dei deuteragonisti integrati nel sistema un po’ folkloristici, un po’ concet-
tuosi, sempre inascoltati e con un consenso modesto e per di più statico.  
Il messaggio del rinnovamento sembra non passare da qualunque parte venga, l'indifferenza e il cinismo prevalgono, il 
nostro "manam" impera. 
Io non sogno più ma non nego a te il diritto di sognare, anzi invidio la capacità tua e degli altri amici, a cui voglio dav-
vero bene, di continuare nelle vostre astrazioni: mi sembra sempre di più l'amore stilnovista di Dante per Beatrice. Siete 
innamorati dell'idea astratta  indipendentemente dalla probabilità di realizzarla: infatti Dante con Beatrice è andato in 
bianco tutta la vita. Sarei tanto felice se, prima di morire, vedessi almeno un pur modesto amplesso! 
E quindi lascia il mio testo come è e inserisci qualunque commento tu voglia fare: un abbraccio fra genovesi, uno delu-
so, l'altro ancora pieno di speranze. 
F. Pellati   

 
N.d.R. : questa è l’e-mail di  Franco Pellati  inoltratami  in risposta alle considerazioni -inviategli prima di pubbli-
carle-  che avevo scritto in calce al suo articolo nello scorso numero di “Che l’inse?”.  La pubblico, col permesso 
dell’Autore, perché ritengo sia ulteriore spunto di riflessione. 
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Abbiamo il diritto di ripristinare la 

S o v r a n i t à   d e l l a   S e r e n i s s i m a   R e p u b b l i c a  d i  G e n o v a  
 

RICORDIAMOCELO  e  RICORDIAMOLO  alla  Gente ! 
Proclama dei Governatori e Procuratori 
della Serenissima Repubblica di Genova 

Informati che il Congresso di Vienna ha disposto della nostra Patria riunendola agli Stati di S. M. il 

Re di Sardegna risoluti dall'una parte a non lederne i diritti imperscrittibili, dall'altra a non usar mezzi 

inutili e funesti, Noi deponiamo un'Autorità che la confidenza della Nazione e l'acquiescenza delle 

principali Potenze avevano comprovata. 

Ciò che può fare per i diritti e la restaurazione de' suoi popoli un Governo non d'altro fornito che di 

giustizia e ragione, tutto, e la nostra coscienza lo attesta e le Corti più remote lo sanno, tutto fu tentato 

da noi senza riserva e senza esitazione. Nulla più dunque ci avanza se non raccomandare alle Autorità 

Municipali, Amministrative e Giudiziarie l'interino esercizio delle loro funzioni, al successivo Governo 

la cura delle truppe che avevamo cominciato a formare, e degl'Impiegati che han lealmente servito; a 

tutti i Popoli del Genovesato la tranquillità, della quale non è alcun bene più necessario alle Nazioni. 

Riportiamo nel nostro ritiro un dolce sentimento di riconoscenza verso l'Illustre Generale che co-

nobbe i confini della vittoria, e una intatta fiducia nella Provvidenza Divina che non abbandonerà mai i 

Genovesi. 

Dal Palazzo del Governo, li 26 Dicembre 1814. 

GIROLAMO SERRA, Presidente del Governo 

Viva  la Serenissima Repubblica di Genova 

 
����������������������������������������������������������������������������������������������������������������� 
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CENA  SOCIALE  A.R.Ge. 

giovedì 29 Novembre 2012 alle ore 20,15  a  ” Le  t e r r a z z e  d e l  D u c a l e ”  

Il contributo  è  35,00  Euro   per  persona.  
Si prega di prenotare telefonando in Sede durante la mattina 

 

��������������������������������� 

Norme per i collaboratori : chiunque può partecipare inviando testi manoscritti o dattiloscritti ; la pubblicazione avver-
rà, compatibilmente con lo spazio a disposizione, in uno o più numeri del bollettino. 
Gli Autori degli articoli sono gli unici responsabili delle opinioni espresse, pertanto la pubblicazione non implica che i 
Responsabili dell'Associazione ne condividano i contenuti. 
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